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ORATION 

F VNER ALE 

DEL  P.  GIO.  PAOLO  BERLENDI 

DA     BERGAMO, 

Predicatore  ,  6X.  Lettore  di  Sacra  Theologia^ 
Agoftiniano  deirofferuanza  di  Lombardia^ . 

*T>a  luì  Spiegata  in  V errar  a  3  nella  Chiefa  di  SantzAndrea^y 

neti 'Sjfequie  del  molto  R.  P.  Ambrogio  Frigerio  da  B affano, 

Priore  del  medefimo  {Monafterio 3 all'i  7. 

di  Settembre  up8. 


IN      FERRARA; 


Per  Vittorio  Baldini,  Stampatore  Camerale.   M  D  XCVIIL 
Con  licenza  de  Superiori . 


AL  CLARISSIMO  SIG: 

BERNARDINO  BELEGNO 
VENETI  ANO; 

Signore  3  &  1? airone  mio  Colkndijfimo . 

S  S  E  N  D  O  alli  giorni  paflati.CClarjTsirao.Sig.) 
chiamato  dal  fommo  Dio,  alla  voce  del  quale 
niuno  può  refiftere,il  molto  R. Padre  Ambrogio 
Frigerio  da  Ballano fuocarifsimoCugino,aren 
dcre  il  debito  che  doueua  alla  natura  con  affan- 
no vniuerfale  di  tutta  la  noftra  Congregatone, 
&  di  quefta  Città  di  Ferrara.fe  bene  la  gran  doglia  ch'io  ne  Tenti, 
e  tuttauia  ne  fento  mi  vietafle  all'hora  di  ragionar  in  publico  del- 
la fua  morte,ma  più  pretto  m'incitaiTe  al  piantola  doue  fu  di  bifo 
gno  di  pregare  vn  Padre  Francifcano  huomo  dotto,  e  di  belle  Iet- 
terei voler  fare  lui  per  confolatione  noftra,quelJo  ch'io  fare  non 
poteua  per  fouerchia  meftitia.  Nondimeno  pregato  da  quelli  Re- 
uerendiPadri,eSignon\cheaffettuofamenteramauano,nonmai 
fatijdi  fentirelefuelodi,  à  volere  io  di  nouo  nelle  fue  eflequie  ac- 
cettare queH'imprefa,che  in  me  dal  grande  affetto  per  le  lagrime, 
e  fingulti ,  nel  Funerale  fu  impedita  (  accioche  effend'io  dell'arte 
del  ben  dire  priuo,  la  vera  gloria  delle  fue  virtù,  e  qualità  egregie, 
fenza  verun  fofpetto  d'adulatione  folle  fentita,  &la  fua  grandez- 
za non  alia  facondia  dell'Oratore,  maallapura3e  candida  verità 
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della  fua  lodcuole  vita  fia  afcritta)  non  potei  fare  con  meno ,  per 
Ja  riuerenza,  &offeruanza  mia  verfola  felice  memoria  del  molto 
Reperendo  Padre,  per  non  accrefcerc  afifiittione  à  quefti  ramart- 
cati  fpiriti ,  ch'io  non  falifle  il  pergamo ,  è  faceffe  fentire  il  Tuono 
della  mia  voce,  più  afpro  in  quel  giorno  dVna  rotta  fittola ,  &  con 
fauella  colma  d'aflfettione,  non  annoueraffe  parte  delle  Tue  vir- 
tuofe,efpirituali  operationi  :  Quali  per  eflerc  da  fé  fteffe  chiare,  & 
riguarcleuoli,e  da  me  portate  fenza  adombrarle  d'artifkiofì  colo- 
ri, fumo  tanto  grate  à  gFaudienti,  che  giudicandole  forlì  norma  > 
&efiemp!aredcl  ben  viuere,  e  morire, non  tantofto  fcendeidal 
pulpito,  che quefto  mio pouero,  baffo,  &  Aerile  ragionamento  in 
fé  fteffo  ;  ma  ricco,alto,e  fertile  per  li  preclari  getti  del  foggetto  al 
quale  erano  congionte,mifù  ricercato  da  molti  Signori  con  grà- 
diflimo defio di hauerio, acciò  poteflfero  contemplare  in  carta, 
quello  che  ammirauano  in  carne  (  né  nonetto  parendomi  contra- 
dirli) fon  flato  quafi  sforzato  a  darlo  alla  ftampa.  E  perefferela 
compofitione  mia  indegna  di  compatire  fra  tante  belle ,  &  erudi- 
te Orationi  di  diuerfi  eleuati  ingegni,  ho  giudicato  di  farla  vgua- 
le  ad  ogn'altra  dedicandola  à  fua  Signoria  Clariffima,come  quel- 
la che  gli  era  dilettiamo Cugino,fperando  di  fermargli  parte  del 
dolore  della  iua  morte ,  con  raccordargli  la  Religiofa  Vita  delle 
fue  virtù  »  &  anco  per  dargli  caparra  dell'amor  mio  verfo  la  Cla- 
rini ina  perfona  di  lei,che  comeperfona  mcrauigliofa  ammiro,e  ri 
uerifeo,  einfiemedefidero,che  come  raggio  in  lucidiamo  criftal- 
lo  traluca  à  gl'occhi  fuoi  l'amore,  &otteruan za  ch'io  leporto. 
Riceua  dunque  lei  quefto  picciolo  eftetto,del  grande  mio  affetto, 
&attìcurandola  della  mia  leale,  &  perpetua  feruitù,  gli  priego 
ogni  felicità  da  Dio,  e  caramente  me  gii  raccomando. 
Di  Ferrara,nelconuento  di  S.Andrea  adi  io. Settembre  1598. 

^iV.SXUnffima^ 

Tìedinjfimo  Semitorcj  9 

F.  Ciò.  Taolo  TZerlendi . 


O  R  A  T  I  O  N  E 

DEL  PADRE  GIOVANNI 

PAOLO    BERLENDI, 

Spiegata  nelfcffequiedel  M.Reuer.  Padre  Ambrogio 
frigerio  da  Baffano . 

Quell'intelletto  d'buomogià  mai  (J^ohUifiimi  auditori,)  haureb.. 
be  penfato,  che  in  queslo  delìciofo  tempo  dì  Settembre ,pìeno  del' 
le  rie  beige  della  mejfe  della  Cagione ,  douefsimo  noi  impouerirfì 
di  sì  fertile ,  &  abondeuoh  vite,  come  era  il  M ,T{euerendo  Tadre 
.^Ambrogio  Erìgerlo  da  Baffano.  Tadre  delle  belle  lettere,Tredica 
tore  ecceìlentijsìmo>&  Tbeologo profnndifslmo,  e  rimanere  in  sì 
grande  [ter elità  ?  E  chi  baurebbe  mai  creduto,  che  in  queflo  tempo,  nel  quale  pht 
che  in  alcun' altro  [per  auamo  effere  giocondi,  e  lieti,  e  fi  prometteuame  pìacere>& 
allegrezza  fofsimo  cojlretti  afofpirare ,  e lagrimare?  E  qnalfegno giamai  del  Cie- 
lo ci  baurebbe  fatto  fofpetare ,  che  in  quefta  bella  temperie  dell'aria  nella  quale 
efee  fuori  tutto  ilmondo  lieto,  a  fogliare  le  vigne  delle  dorate,  e  purpurine  vue; 
i  contadini  inteffono  ghirlande  de  pendenti  pampani  dellavite,  &  ogni  luogo  [pi- 
ra gratìa,  &  amore ,  gioifee ,  e  ride ,  e  già  qitaft  il  mondo  morto  dal  caldo ,  fé  ne  ri- 
nafee;  douefsimo  noi poueri,  emefehini,  mefti,&  adolorati,refiarepriui  del  noftro 
honorc  perdere  la  noflra  ghirlanda ,  e  poco  meno  cb'ionon  difsi ,  fepelire  lanoflra 
"vita  ?  e  pur  è  vero,  oime,che  non  follmente  è  morto  il  noftro  caro  Tadre  ;  ma  èfe- 
polto ,  e  comincia  homai  ad  infracidi)- fi .  ò  cafo  Jìrano  ;  ò  inafpettato  auidente  ;  ò 
■perdita  graue.  E  cerne  potrò  già  mai  con  quesla  mia  lìngua,  che  gii  pregati  a  vita, 
bora  /piegarlo ,  oime  per  morto  ?  e  come  potrò  io  fconfolato  arrecarui  conforto  s*  o 
Tadri,  ò  Signorile  perebepià  predio  non  mi  lafciate  battere  palma  con palma,che 
labbra  con  labbra?  e  perche  più  toftonon  mi  la/cute  condolerebbe  confolan?  Deh 
mirate  (vipriego)  qudfepolcro  di  quelle  degne  offa ,  del  Taftore  di  qve  sia  greg- 
gia ;  del  Tadre  di  quesìi  figliuoli  ;  del  Tr  elato  di  quejli  fudditi;  à  noi  così  cai  e,  e 
grate,  e  poi  giudicate  s'io  potrò  con  voce,  fé  non  interrotta  fané  Ilare  ;  ccnfauella, 
fé  non  dolente  parlare  ;  con  parole  fé  non  lagrimofe ,  orare  ;  con  oratione  [e.  non  lu- 
gubre, e  funebre  difeorrerc.  0  fep  olerò. o  pietre ,  ojafsi ,  ò  marmi,  e  perche  mi  na~ 
feondete  il  mio  Taftore  <e  perche  m'inuolate  il  wioTadre  te  perche  non  milaj 'da- 
te vedere  morto,  quello  che  tanto  honorauo  viuo  ?  0  vita,òmortc,òmorte,ò  vita-, 
Signori  non  so  fé  viuo,  ò  morto,  fé  morto  ò  viuo,òpiù  prejtoftmiuiuo,e  femirnok 
to,me  ne  venga  a  ragionami  dì  qutfio  dìgnìfsimo  Tadre  il  quale Je  bene  è  morto,  e 
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*hiufo  in  quella  tomba  ofcura,cgli  viue  però  nei  nojìrì  cuori,  e  nel  mondo  anchora} 
per  le  rarefine  virtù,  per  li  preclari  fuoi  fatti ,  e  perle  fue  qualità  egregie,  lefen- 
t'irete  [e  bene  con  ilfimbiate  mio  liuido  :  con  la  voce  mejla  ;  congl'occhi  lagrimoft, 
Sperandoycbeft  come  il  "Patriarca  Giacobbe  [corcando  le  verdeggianti  verge,  per 
far  apparire  la  varietà  de  colori,  acciò  l'amate  fue  peccorelle  in  quelli  fifo  mirando 
cocepifìero  i  tenermi  parti  fuoi, e  co  quefta  nona  arte  vencffe  ad'arricbirfi.  Altre- 
tanto  veggendo  voi  le  molte  virtù  fue,  e  le  magnanime  fue  opre,  eccitante  gl'ani 
mi  voflri  ad' imitarlo,  e  conciperete,  e  partorirete  diuerfe  opre  virtuofe  e  pie ,  e  vi 
arrichirete  finalmente  nelrcgno  del  Cielo . 

Tu  il  Tadre  Ambrogio  di  patria  molto  lodeuole  ;  di fangue,e  famiglia  affai  nobi 
le  ;  e  di  virtù  fingol  are.  quali  co  fé  tutte  infieme,e  ci afcunain  particolare gì' intrec- 
ciano vna  corona  di  mille  lodi .  Quanto  alla  patria  fu  diBaffan  o  Antichifsimo, 
dalfamofo  Antenore fabricato  :  dì  {ito  amenifsimo ,  pò  fio  nel  piano ,  guardato  da 
ahi  monti ,  ornato  da  fertili fumi  colli,  di  forti,  &  eleuati  torri  ripieno,  irrigato  da 
chiare  acque ,  bagnato  dal  celebre  fiume  Brenta  >  il  quale  in  quel'luogo  è  adornato 
d'vno  merauigliofo  Tonte,, con  grande  arcbitettura,e  non  mediocre  vagherà  fk- 
bricato .  Quefio  è  quelfitopiaceuole,  nel  quale  benefpejfoi  Clarifiimi  Veneti 
{otto  la  Signoria  de  quali  fi  regge , egouerna,per  rifiorare  lifpiriti loro ,  ep'gliare 
refpiro ,  fhnno  riparo  a  iferuidi  calori  de  giorni  efiiui ,  p affando  le  più  noioje  bere, 
fra  quelle  ombroferìpe,  e  prati  molli,  evaghibofe  betti  in  varie  forme  contesli,nei 
quali  aurafoaue per  ilpiùfpira,e  domina .  Quefio  è  quel  almo  paefe  dal  quale  co- 
me tanti  ritti  da  vn  chiarifsimo  fonte  fonofeatoriti  :  La^ro  Bon amico  in  lettere 
Immane,  huomo  ecccellentifsimo ,  che  con  sì  heroicofiile  baferitto  in  profa ,  &  in 
verfoe  con  tanto  bonore  leffe  nella  primapublica  cathedra  d'Immanità  in  Tadoa: 
xA.lt 'fi andrò  Campefano  Filofofo  delfino  tempo  affai  pregiato .  Li  1\e  Merendi  Tadri 
GiouanniAgofiino  Uedì,Cj irolamo  Roberti:  Angelo,  &  Anfelmo  Crefsinì  Ago 
sliniani  tutti  Theologi,  &  ^Predicatori  celebri.  Quefio  è  quella  gentile  Patria,cbe 
boggidìrifplende  per  le  rare  virtù  delli  EcceUentifsimi  Signori,  Valerio  Sale** 
Dottore  di  Legge  profatore,&  verfificatore  dolcifsimo:  Leonardo  Bonamico  vero 
berede  delle  virtù  di  Labaro  :  Marco  Stecchini,  Poeta  nell'una,e  nell'altra  lingua 
afìai  leggiadro  :  &  del  R^euerendo  D.  Andrea  VittoreUi  in  ognifeìem^a ,  &  arte 
ammirabile.  Quefio  è  vn  luogo  finalmente  nel  quale  i  coflumiforio  dolci  glìbuomi- 
ni  di  eleuato  ingegno,graui  neW  andare,nel  parlare  modefii,d'ajpetto  uenerabili,di 
molta  prudenza, e  di  gran  ^elo.  Da  qui  venne  il  Tadre  Ambrogio,a  tutti piaceuo 
le,à  ninno  moUfio  ;  à  tutti  caro,  à  ninno  infeslo;  à  tutti  dolce,  à  niuno  infellonito; 
quale  àguifa  d'vnfols  fkceua  rifplendere  quella  Patria ,  ouunque  egliporgeua  il 
piede. Signori  Baffanefi  riconofeete  la  uofira  perdita-  e  piagete  la  vofira  difauitura» 

Ma  che  dico  io  di  Tatria,e  luogo,  quefio  è  quel  merauigliofo  Tadre  difangue.e 
P  arenti  non  mediocremente  per  virtù  Inabili,  di  Cafa  Trigeria.  e  tacendo  il  longo 
filo  di  quefio  legnaggio,  quale  fiorile  in  Tonte,nella  Valtellina,  &  in  %cma,poco 
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à  dietYO  ritiromi  a  quelli  dna  virtuoftjììmi  huomini ,  &  EcceUentìfs .  li  Magni fic 
Signori  "Pietro  ,e  Girolamo  amen  dna  dottìfsimi: Tietro  Filofofo  acultifsimo:  Giro- 
lamo Medico  eccellentifsimo:  Tietro  Tadre,Cjirolamo  figlioyl'vno  neWaltroy  ame 
dna  vn  efprcfio  diffegno,  e  pittura  d'vn  uero  Galeno ,  vn  ritratto  d'vn  nouo  sAui- 
cenna ,  vn'imagine  d'vn  vero  Chrisliano .  Bene  conobbero  qucfìa  bonorata  prole 
gli  Clarifsimi  Belegni  nobilitimi  Venetiani,  che  perciò  non  fi  fdegnorno  (Fineflare 
per  vincolo  matrimoniale  nel  bel  legno  del  Clarifiimo  Signore  Zi luigi  principale 
di  quella  famiglia  la  Signora  Dionora  Frigeria.  Quindi  pofciane  nacquero  cofi  fa- 
por iti frutti >  che  diedero  figliuoli >e  nepoti  cofigufleuoliycbefurnOy  e  Capitanni  di 
Cjalera,e  Bsttori,e  Moderatori  di  Città  intiere,cbe  hoggidì  pur  ancora  fra  gì' altri 
fioriffe  il  Clarifs.  Bernardino,  quale  per  caparra  delfuo  moltomerìto  non  è  riputa- 
to indegno  da  quella  Serenifs.B^epublica  propognacolo  di  Santa  fede  d'effere,  elet 
to  lAuogador  e  ficcale  dignità,  e  grado  tanto  bonorato .  ò  Frigerij,ò  Belegniy  venite 
tutti,e  contemplate  quelfepolcro,  che  cruda  morte  tronc'bà  lo  {lame  di  quel  gran 
germe  oue  il  mondo  n'attendeua  frutti  tanti ,  ha  fchianto  quella  bella  radice ,  al 
par  d'ogn  altra  felice . 

O  mondo  rio,  ahi  cruda ,  e  fiera  forte 
S'hora  godete  in  sì  dogliofa  morte . 
l^acque quefloTafìore  del  i  sij.  alli  18.  di  T$ouembre,(jiorno  della  dedica- 
tione  di  S.  Tietro  e  Taolo,come  che  douejfet  nella  l^aue  di  ?  ietro  nauigare  il  ma- 
re della  predicanone  infteme  con  "Paolo .  Me  fé  nel  quale  le  riccbeT&c  della  meffe, 
e  l'abbondanza  della  vendemiafono  ripofley  &  afsicurate  nelle  cafe ,  come  che  do- 
ueffe  afftcurarefe  (ìeffo  nella  cafa  della  Religione,  Anno  no  inutile  al  mondo,  come 
che  haueffe  ad' arrecare  non  mediocre  vtilità  alle  genti  con  lefue  dignifsime  virtù. 
Tacque  d'Ambrogio  Frigerio,edi  Leonora  Hofsi:  vno  huomo  di  grande  pruden- 
^a,l'altra  Donna  di  grand' bonefìade  ;  vno  nel  comandare  di fcretifsimo,l' altra  nel- 
l'obedìreprontifsìma  :  vno  amico  delle  virtù ,  l'altra  inimica  del  vitio:  amen  dna 
ftngolarmente  buoni .  e  chipotrebbe  annouerare  le  fue  qualità  ?  non  le  comincio 
perche  non  mi  b  afta  l'animo  di  finirle;  taccio  ilnumero , per  cbe  ame  fono  innu- 
merabili .  Mafopra  ogni  altra  gloria  quella  sì  voglio  dire ,  quefìa  sì  voglio  dargli, 
che  gli  da  Salomone  i fi  effo.  Aprite  l'orecchie  perfentirla,eccoU\eccola,lafapkn- 
^a  del  figliuolo  :  Filius  fapiens  letificat  Pattern .  E  chi  vn  figliuolo  più  fapiente 
bebbe  di  quello  Padre,  e  Madre 'tf  chi  donque  hebbe  maggiore  gloria  di  loro?  ò  Va- 
dre,ò  Madre,  deb  piegate  l'orecchio  ad'vdire  la  voilragloria ,  lafapien^a  del  no- 
terò figlio  .  Quefto  nellafanciule^a  diede  difegrandifsimafperan'za,  &  afpetta- 
tione  alla  fua  Vatrìa,effendo  tanto  di  corpo ,  quanto  d'animo  molto  gratiofo .  Di 
corpo  era  cofi  bello ,  chepareuaancbo  vecchio  di  latte ,  e  vino  compofto  ;  venafio 
d'afp  etto, di  fi  atura  prop  or  tionata,e  forte  di,  compie fsione.  Di  animo  era  genero fot 
dimemoriatenace,a"inteUettoveloce,ein  tutto  ammirabile •••  JS(ellipaffi  era  mo- 
dello ,  negl'occhi  mortificato;  nelle  parole  accorto  ;  nelle  dimandegiuslo.,  nelle 
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nfpofiehumano ,  ma  [opra  tutte  le  cofe  burnii  ?,&  dìuoto,  di  maniera  che  poteam 
con  ragione  li  fuoiparenti,  e  paefani,  prometter  fi  di  lui  gran  cofe .  alcuni  lo  con- 
fiderai! ano  grane?  accorto,  e  faggio,  e  lo  dedicauano  à  Saturno,  e  lo  fperauano  che 
fojfe  amatore  della  Filofofia .  ^Altri  lo  conofceuano  fanguigno,  bello,  &  bonetto  , 
e  lo  dedicauano  à  Cioue ,  e  fperauano  che  fojfe  gran  Signore  .  filtri  lo  vedeuano 
forte  di  ccmplefjione ,  &  animofo ,  e  lo  dedicauano  à  Marte ,  e  fperauano  che  fojfe 
guerriero .  xAltri  lo  trouauano  fplendìdo,&  femplice,  e  lo  dedicauano  al  Sole, e  lo 
fperauano  fortunatifjìmo .  mitrilo  contemplauam amorofo,e  beniuolo,  e  lo  dedi' 
cauano  a  tenere,  e  fperauano  che  fojfe  Mufico,  ò  Toeta .  ttAltrì  lo  prouauano  di 
eccellente  memoria  ,  e  d'acuto  ingegno ,  e  lo  dedicauano  à  Mercurio ,  e  fperauano 
ebe  fojfe  aritmetico,  e  Oratore .  filtri  finalmente  lo  vedeuano  quieto,  pacifico  , 
e  liberale ,  e  lo  dedicauano  alla  Luna,  e  lo  fperauano  Legato,  e  T^untio  di  gran 
Signore*  Ma  eccoil  BenedettoDio,  che  Àttingit  à  fine  vfque  ad  finetn 
fo  rtiter,&difponit  omnia  fazmter,  che  non  é  lìgato,e  foggetto  alla  influen- 
za de' Tianetitma  quando  gli  piace  opra  jopr  a  l'influente,  fuori  dell' 'influente , 
&  oltre  l'influente  de'  Vìaneti,  gli  manda  vna  Santa  infpiratione,vn  battimento 
Spirituale,vn  pen fiero  dilafciare  il  fecolo,  &  di  mutare  vita ,  &  egli  fubitofra  fé 
ftejfodice:  Audiamquid  loquatur  inmeDeus,  non  turrò  l'orecchio  a  si 
Duina  voce,  nonfpre^ò  sì  celefte  inuito,  non  fu  fiordo  à  sì  foaue  ftbilo,  ma  lafciado 
la  luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Gioue,  Saturno  con  gl'inftvjfifuoi, offerì 
fé  slejfo  volontariamente  a  Dio,  &  pieno  difpcran^a  celefie  promettendofi  il  Va- 
radifo  di  dodeci  anni  ftpofe  à  feguire  C  bri  [io  nell'antichijjìma  Religione  *AgoHì- 
niana .  Religione  chepiu  fi  rallegra  Aggottino, eh  e  Macedonia  d'Mejfandro ,  né 
l'vno ,  né  l'altro  è  picciolo  :  amendue  fono  grandi,  ma  vnopiu  dell'altro  grande; 
ne  l'vno,  né  l'altro  è  inftpìente  :  amendue  jono  fapienti,  ma  vnopiìt  dell'altro  fa~ 
piente  ',  ne  l'vno, né  l'altro  e  ignobile,  amendue  fono  ^Augufii,  ma  *Agoflino,e  *Au- 
guHiJfìmo,e  qual  lingua  basìarebbeper  dire  vna  menomiffima  particella  delle  fue 
lodi  ì  figlia  di  Dio,fpofa  di  Cbrifio,  Tempio  dello  Spirito  Santo,  albergo  degl'an- 
geli, amatrice  di  Maria,  feguace  degl'^ipofloli,  imitatrice  de' Martiri ,  compagna 
de  Confejfori,  adorna  de  Dottori ,  piena  de  Vergini,  fregiata  de  Continenti,  Madre 
di  Gratie,  fonte  di  Sapienza,  radice  viua,  &  feconda  di  trenta,  e  più  Ordini ,  ab- 
bracciata da  Dominico,  accettata  da  Canonici,  feguita  da  Ciriazo,ìmitata  da  Eufe- 
bio ,  ojferuata  da  Eremiti ,  nido ,  &  refugio  delle  più  floride  febiere  del  CMondo . 
Oue  Jono  fioriti  i  Nicolai,  germogliati  gV  Egidij  ,  nudriti  i  Cjregorij  ;  &ouei 
Gulielmì,  e  Fulgentij  !{egi,  e  figli  de  Bjgi,  hanno  dcpojio  i  feettri ,  e  le  corone^  : 
e  quello  che  più  importa  confirmata,&  arrichita  de' doni,  e  gratie ,  d 'Indulgente, 
e  Triuilegi  da  tanti  Sommi  Pontefici,  che  fono  indicibili .  0  Santa ,  ò  ammirabile 
Religione .  In  quefia  entrò  (come  dicemmo)  il  Taire  Ambrogio  vejiendofi  quejio 
Santo  habito  nero",  cingendo  fi  di  coreggia ,'  e  con  tanto  fpirito  fi  pò  fé  à feguire  il 
gran  Tadre  Ugoflino>ejJcmpioe  fimolacro  ammirando  d'ogni  Santa  Religione, che 
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?/;  Irene  tempo  facendo  di  fé  slupede  prone  dana  at  mondo  tutto  gran  meraniglìa* 
Ma  tutto  ciò  è  poco  in  lode  fua,ejfendo  la  nobiltà  della  famigliai  e  Upiacenole^za 
della  patria  per  benefìcio  di  natura ,  e  la  Santità  delia  Religione  per  gratta  à  lui* 
con  molti  altri  commune .  La  onde ,  tome  V orefice  quando  gli  viene  portato  vn» 
anello  di  finiffìmo  oro  fmaltato ,  che  lo  rende  molto  vagbo;  vifto  che  ha  con  vn'oc* 
chiata  la  venuflà  fé  ne  pafjaà  confìderare  la  fine%%a  dell'oro .  Così  hauendo  fa 
alla  sfugita  parlato  dell'amenità  del  fuo  P  aefe ,  della  nobiltà  della  fua  Famiglia  , 
t  della  Santità  dellaBjligione,  che  come  fmalto  lo  rende nano  adorno .  Ecco,  bora 
me  nepaffo  alla  finezza  delToro  delle  rarijjìmefue  doti,  nelle  quali  pochi  fimi  han- 
no parte .  Deh  Signori  F  errare fi,  perche  non  ho  io  qui  la  facondia  ,  e  vekemen7& 
di  Quintiliano,  acciò  potejjì  lodare  i  co/lumi,  le  virtù,  ei preclari gefii  dì  quefio  Va- 
dre .  taccio  nel  nouitiato  lapatien^a  delle difcipline Bagolari  ;  tacciol'obedien^a 
•verfo  il  fuo  Maefiro  ;  taccio  l'humiltà  con  lì  fuoi  compagni  ;  taccio  l'ofìernan^a 
verfo  a  i  fuoi  maggiori  ;  taccio  V ardente  fua  diuotione  nel  culto  di  Dio,che  cìafcu- 
na  di  quefie  virtù  richiederebbe  vn'Oratione  intiera,  equi  mifermo.checon  tanto 
fpirito ,  &attentione  fi  pofe  à  Studiare,  che  in  poco  tempo  diuenne  molto  dottò  in 
più  fcien%e,&  arti.  Tefiimonio  della  fua  dottrina  faranno  tante  cathedre  oue  egli 
ha  letto,  &  difputato  netti  principali  fiudif  della  congregatone ,  nelle  più  lUufire 
Città  d'Italia .  Venga  horquì  in  honore  fuo  la  felici ffima  memoria  del  Sereniffìmo) 
^ 'ulte Imo  Duca  di  Mantoa,  ilquale  ammirando  in  lui  VacuteTga  dlingegno,lafer- 
tneT^a  della  dottrina ,  la  bontà  della  vita ,  la  dolceiga  dello  conuerfare,con  tanta 
benignità  fra  tanti  huomini  dottijo  fcielfe  lui  per  fuo  Theologo  come  dottiffimo  : 
fra  tanti  acuti,comeacutiffimo}fra  tatibuoni,come  buoniJJìmo.E  meritamente,ef- 
fendo  tanto grato,& ammirabile(cbe  s'io  non  facefjì  per  efferet  affato  d'adulatore) 
direi  pur  il  vero,cbefofie  di  memoria  vn  C  efare  :  di  con  figlio  vn  S  olone:  d'eloquen 
^avnDemoflene".  £ ingegno vnTlatone  :  di  facondiavn 'Me Jfandro Effe fio  :  di 
yehemenxa  vn  Cicerone  :  di  grafia  vn  Lìcino  Caino:  nel  lodare, e  vituperar  e, nar- 
rare,defcriuere,&  infegnare  vn  Gorgia.T^el  fuadere,&  difìuadere,efìortare,  e  r*- 
trarre,  confolare,  dimandare,  e  commendare  vn  TerameU.  T^ell'accufarce  difen- 
dere,pregare,  efpurgare,  e  riprendere  vn  Zenone .  Et  so  che  non  mi  lafciariano  qui 
mentire  tante  Città,  e  Duomi,oue  ha  predicato  con  tanto  applaufo,e  grido.  Lo  dica 
quesla  nobili/Jìma  Città  di  Ferrara,  che  piacere  apportaua  a  gl'auditori:  lo  confef. 
fino  gl'eleuati  ingegni  della  Città  di  Bergamo,con  quanto  frutto  intrecciò  concetti 
nel  pergamo  di  Santa  Maria  Maggiore  :  non  sitano  in  filentio  li  Signori  Luccbefi  , 
gridino,  tcjìijìcbino ,  confermino ,  &  infteme  piangano  Modena ,  Como,  T^ouaraB 
Macerata,  Baffano,  &  tante  altre  Cittadi,  che  hanno  guslato,è  delibato  ildolcifft- 
mo  miele  della  eloquenza ,  cìje  slillaua  dalla  fua  foaue  bocca  «  0  bocca,  o  lingua^ 
non  bocca ,  né  lingua  ;  ma  fulmine ,  fiume ,  &  torrente  d'eloquenza .  Lodi  pure 
Thebe  Jinfione  M ufi co  figliuolo  d'antiope,  e  di  Gioue,  che  con  la  fua  dolce  Mu- 
fica  tìraua  à  fé  le  pietre,&  quelle  fece  accodar  fi  in  forma,che  gli  ereffe  le  mura, 
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Celebri  MethimmaCittà  di  Lesbo  orione,  che  co  tigrato  fuono  della  fua  ce  t  bara- 
ranno  i  Dolfinialmaritimo  F  afello,  e  gettatoci  nelle  Jalfe  onde  da  loro  fu  portato  à 
faluamento  nell'I  fola  di  Tenaro ,  e  fuggì  la  crudeltà  de  Corintbij .  Magni ficbino  i 
Francefi  Hercole,  che  per  fegno  efyreffo  della  fua  eloquenza  gli  fkbricorno  vnx^ 
(tatua  di  finijjìmo  marmore  dalla  cui  bocca  vfciuano  catenelle  d'oro  appefe  all'o- 
recchie de  innumerabili  audienti  :  eh' 'io  voglio  lo dar  e,  celebrare,  e  magnificare,  il 
M.  I^Tadre  Ambrogio. Ter  che  \e\Anfione  cantaua  Madrigali, can"^pni,e  terzet- 
ti, il  Va1  re  cantaua  Salmi,Hinni,  &  Orationi.  fé  orione Jonaua  la  cethera,il  Ta- 
drefonaua  il  decacordo  de  Santi  precettile  Hercole  era  humanamente  eloquente^ 
ilTadre  eraeuangelicamente  facondo  .  Ma  fé  te  slimonio  più  certo  volete  del  fua 
valore,eccolo,pigliate,leggete ^meditate  la  vita  del  glorio fo  Tadrenofìro  Silvico- 
la di  Tolentino  dalui  compofìa^e  con  che  eloquente  con  che  slile,e  con  che  diuo 
tiene ,  l'ha  egli  deferitta'.  che  fé  fpiritoinuidiofo  non  regnar à  in  voi,  direte  fen^a 
meno, che con  Ceggiadriamirabile  h abbia  imitato  nella  moralità  Gregorio,  nell'eie 
gan^aT^axian^enOinella  vehemen%a  Grifofiomo, nella  grauità  Bafilio,nell'alte7£> 
%a  Sgottino ,  nei  lumi  rethorici  Girolamo  ,nei  miflici  ^Ambrogio  ;  effendo  che  il 
'Padre  Ambrogio  l'ha  delineata^  e  defcritta,e  morale ,  e  elegante,  eg^aue,  e  alta, 
e piena  de  Rethorici,  e  miilici  lumi:  che  per  caparra  della  finezza,  &  eccellenza 
dell' opra, eccola  non  vna,  ma  due,  e  tre  volte  già  fìampata,  e  ristampata .  Bencs 
l'hanno  conofeiuto  li  \euerendiTadri  viuo,e  lo  conofeeranno  molto  giù  morto.Vi- 
no  era  alla  T{eligiofa  republica  nofira  vn  Confole ,  vn  Senatore ,  vn  jiuocato*  vn 
Trotettore .  La  onde  come  tale  gli  diedero  quei  gradi ,  e  dignità  >  che  quaV  altro 
maipoteffefra  noi  bauere.  lui  fa  P  riore  nelliprimi,e  principali  conuentìUuifù  vì- 
fitatore  dui  fu  Diffinitore .  <A  lui  dalla  congregatone  erano  communicati  i  pia 
importanti  fé creti ,  &  nelle  cofe  più  graue ,  &  di  rileuo  dimandauano  il  con  figlio 
fuo%  Jln%i  come  ^Atlante  hauendo  lafciato  il  pefo  del  Cielo  fopra  gl'bomeri  di  Her- 
cole fi  ripofaua*  Cofila  noslra  congregatone  confidando  alla  prudenza  del  difere- 
tìfjìmo  Tadre  Ambrogio  tutto  il  maneggio ,  egouerno ,  con  fefta  vniuerfale  ,  con 
giubilo  comune ,  fu  eletto  in  Vicario  Generale  in  queslo  Monafterio  del  i  585. 
Gradone  dignità  fourananellanoslra  Congregatane,  e  fopra  gli  homerifuoifù  ri- 
porlo il  graue  pefo  come  ai'vn  nouo  Hercole.  Felice  congregatone  fatto  a  sì  beni- 
gno T  relato  ,fortunatagreggia  fotto  sì  vigilante  Tallore,  ò  mille  volte  auentura- 
ti  figliuoli  fotto  s\  benigno  'Padre .  uéll'hora  fi  come  il  valor  ofo  Gedeone  per  libe  - 
rare  il  popolo  d'ifraele  trauagliato  da  Madianiti  pigliò  in  mano,  vn  vafo  di  terra, 
vna  lampada,&  vna  trombai  dandole  agl'altri  anebora gridaua: <\uod  me  face- 
ire  videritis  facite,&  *vos  &  feóhmmime.  Co  fi  queHo  nobile  P  adre  feguendo  le 
•vtsligie  di  sì  gran  Duce,  afiunto  a  quefla  dignità,per  rifioro  della  Congregatione, 
pigliò  il  vafo  della  humiltà,la  lampada  del  bon  effmpio  ;  eia  tromba  della  effor- 
tatione ,  efen^a  fpada ,  e  lancia  ,fen%afaetta ,  &  arebofe  n'andò  vifitando  la  fua 
greggiafott  il  vafo  d'bumiltà  humigliaua  il  foperbo.con  la  lampada  del  bon  efiem~ 
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fio  accendenti,  ì  cuori  de  tepidi .  con  la  tromba  dell' effortatione  fifaceua  obedìre,  t 
fcguire;riprendeua  i  difcoli,  riftifgliauai fonnolcnti ; fìimolaua i  pigri;  conuerti- 
ua  iperucrfr,  foUeuaua  i  caduti-,  riceueuai  penitenti'-,  comoueuaglioftinati',  catti- 
gaua  i  vitiofi ,  e  prcmiaua  i  -virtuosi .  Ingomma  non  tanto  tira  a  fé  la  calamita  il 
ferro  y  V cimbra  la  paglia,  quanto  lui  faceua  li  fudditi  con  le  parole,  e  con  l 'e JJ em- 
pio fuo.O  che  nouo  Gedeone,  sìsìgridaua  quod  me  fiicere  videritis facite •&  vos. 
La  dotte  è  poi fiato  feguito  da  tanti  Padri,&  ha  veflito  tanti  figliuoli.  Veivoi,che 
rnifentìte  la  più  parte  portate  quefio  Santo  habito  dattoui  da  lui .  ò  che  obligo  gli 
hauete .  Queflìfono  lifuoifktti,  quefiele  virtù,  queslele  qualità  egregie  del  "Pa- 
dre .  Quali  le  hanno  conofeiute  quelli  Illuslriffimi,  &  Eccellenttfjìmi  lAmbafcia- 
tori  Veneti, che  in  queila  efiafurno  mandati  al  Sommo  Tontefice  da  quella  Sere- 
niffima  l\(publica,  ricca  d'oro ,  e  d'argento ,  mapià  ricca  de  hu omini  fcgnalati  da 
lui  con  tanta  hilarità  di  volto  riceuuti ,  con  tanta  amoreuole^a  feruìtì,  che  meri- 
tò d'edere  ringratiato ,  è  benedetto  da  noflro  Signore, con  tanta  fefìa,contantogm 
bìlo ,  con  tanto  piacerete  fperan^a  di  tutti  noi,  che  n'afpettauamo  gran  cofe .  Ma 
ecco, oime, in  affettato  accidente, che  borafeafuccede  alla  noslrafalma.che  tempe 
ftaalnoftrofereno,  che  metti  tia  al  nottro giubilo,che  dubbio  alla  nottra  fperan- 
%a,  che  doglia  al  noflro  piacere, s'infermale  cade  nel  letto.  Qui  m' impallidi feo  nel 
volto,perdolamemoria,refto  nel giuditio irrej oluto,priuo  diparole,jpcgliato  di  co 
tetti ,  difor dinato  d'anioni;  oppreffo  da  lagrime, impedito  dafingulti,emi  colime- 
ne interromperela  voce  con  le  lagrime ,  le  lagrime  con  le  parole  mentre  parlo  del* 
lafuainfeìmità.  Gettatoft  nel  letto  qualche  preuedeffe  il  giorno  fuo  conuocò  in- 
nanzi afe  li  frati, e  con  parole  charitateuole  cominciò  a  dire,òfìgliuoli,ò  frattelli. 
facilmente  quefiapotrebb*  efiere  l'hora  nella  quale  io  deuo  dare  il  corpo  alla  terra, 
e  rendere  l'anima  mia  al  Creatore,io  vi  raccomando  la  pace  da  charità,  l'unione^» 
l'ofieruan\a  de'  Santi  precetti sl' obbedienza  àfuperiori,  la  diligenza  al  diuino  of- 
ficio^ s'io foffe fiato  afpro  nelle  parole,duro  nel  conuerfare,negligente  nell'oprare, 
freddo  nell'amare,  ne  chiedo  perdono  a  Dio ,  e  alla  mia  Congregai  ione,  e  nefpero 
indulgenza  da  voi  ;  deh  Tadri accompagnatemi  con  le  vofìre  orationi ,  fate  ch'io 
fta  arrichito  del  the  foro  de  fanti  facr  amenti.  Co  fi  vniti  tutti  lifuoipenficriin  Dio, 
confeffatoft  ìntieramente,con  parole  humili,convn  cuore  contrito,  con  prontezza 
fotisfatoria  fece  a  piedi  del  ietto  portare  il  SantifiimoCrocifijfo  con  dua  jlgnus 
Dei,  &  a  quelli  con  lafaccia,e  con  lo  fpirito  riuolto  cominciò  a  contemplarli .  O 
Chrijio,ò  C  brillo  diceuail  nofiroTadre, che  mi  hai  redento  con  il  tuo  pi  cciofo  fan- 
gue,che  mi  hai  fatta  gratia  dipoter e piangere limieipeccathe  non  mi  hai  manda- 
ta vna  repentina  morte.  Deh  porgimi  (ti  priego  dalla  tua  Croce  dono  l'ingoiare  con 
cuipoffafoggiogare  in  questa  mia  infirmiti  all'obedien^a  della  ragione  il  jenfo, 
facciaji  qucjtamia  fenfualità  conforte allo  fpiritonel  patire poiché  gli  fu  compa- 
gna nel  peccare.partetipifeco  il  fiele  della  fuapaffione,poichefecoparticipo  il  mie 
le  della  delett attive, s' efferati  obedcndo,che  tanto  s'infoperbi difobedendo,&  re- 
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pugnando  \  difobedì  mi  fero  me  al  tuo  precetto ,  e  repugnò  al  volere  della  ragione. 
Deb  [occorri  ò  dolcifiìmo  Signore  al  gran  bisogno  mìo}cbefe  benefento  in  mepron 
ta  la  ragione ,  e  però  pigra  la  camene  accefo  lofpirito,  ma  freddo  ilfenfo,dcfiderofa 
lamentela accidiofa  la  carne ubidiente  il  Signore,  renitente  ilfemotviuace  l'ai- 
ma,contumace  il  corpo,  apri  aprì  le  braccia  della  tua  pietà, e  riceui  il  miofpirito, 
che  ti  de  fiderà  con  un  intenftfs.  ardore.  T^on  baflauo  io  àfentirlo fen^a  fofpiri  :  non 
ìopoteuano  vdire  gl'altri  fen^a  lagrime  :  ed' egli  p  ariana  con  faccia  piena  di  gioia, 
«^«mpeccaui  Domine  miferere  mei  ,-volauano  per  quel  letto.Volfe  il  di- 
noto Tadretre  cibi,  quello  del  Santìfìimo  Sacramento  dell' Eucbanfiia,quale  fh 
da  luì  riceuto  con  tanta  preparatane,  con  tanti  battimenti  di  petto,che  mentre  di- 
€ea  diuotamente  quelle  parole  del  Centurione:Dominc  non  fum  dignus,&c 
vifpondendeuano  come  in  merauigliofo  ecco  anco  dalle  cauerne  de  petti  nojìri,  le 
ijìejfe  voci .  e  pigliatolo  a guifa  d'un  timido  m  er caute  in  meXKP  d'un  periglìofo  bo- 
fcOypoi  afiicurato  lui  con  le  fu  e  merci  da  vn  intrepido  Capitanilo,  tutto  lieto,  quaft 
fpreggiando  i  ladri,  e  gVaffafììnì  ,  fé  nepaffa .    Co  fi  egli  in  queslo  pericolofo  paffo 
della  morte ,  nel  quale  più  che  in  qual  fi  uoglia  altro ,  i-ladroncelli  infernali  cer- 
cano d'inuolarci  l'anima-,accompagnatofi  con  Giefu  Cbrijìo  Capitano  inuitto  dicea 
con  il  Trofeta  Dauidde:  fi  ambulaueio  in  medio  vmbre,  mortis,non  timebo  ma 
laquoniam  tu  mecum  es.T^Óuolle  anco  effere  priuo  del  Cibo  della  parola  di  Dio\ 
la  ondefaceafi  leggere  al  letto  diuerfi  libri  dinoti,  efpirituali.  e  finalmente  parca- 
mente quantogli  còcedeuanogli  Signori  Medici  fi  refkìaua  anebor  con  il  cibo  or- 
dinario  defiderando  lipouerellia  mangiare  con  effo  lui,  bramando  quelle  fue  vi- 
uande  agl'infermi  degli  bofpitali.^Accrebbe  il  male,accrebbe  infume  la  diuotione 
e  multìplicaronfi  le  orationi ,  lo  confortauano  li  Tadri ,  gli  dauano  fperan^a  della 
vita ,  ma  eglifentendofi  venire  meno,nò  nò  dicea ,  io  conofeo  il  mio  pericolo  non  è 
tipo  dipromettermi  vita^ma  è  bora  di  confortarmi  alla  morte:  fpiritus  meus  atte 
nuabitui^diesmeiabbreuiabun^&folumihifupereftfepulciù.^^tfrw/w^wo 
i  noflrìpafìUquìfinifcono  ì  noflrimoti,quì  fi  riducono  i  nojìri  giorni,quefìo  fi  mi  fa- 
rà grato  fé  miprocurarete  lafanta  benedizione  dal  fommo  V  ontefice.  0  e  he  parole 
faettatiyO  cbefaettepenetrantUpafforno  il  cuore,e  cauorno  vn  diftillo  di  lagrime,  e 
chi  le  poteafentirefen^a  intenerir  fi? fopironfi  le  parole,  e  nacquero  i  fwgulti,  ceffa 
tono  i còforti,e  forjeroi lamèti,fi  cbiufero  le  labbra,e  lagrimarono gl'occhi.  ^All'ho 
rail  B^.T. Serafino  da  Como  Procuratore  C. della  nofìra  Cogregatione,come  co  tata 
•charitàgli  baueuafouete  nell'infirmità  feruito ,  più  che  di p affo  camino  da  'H.-  $* 
cgl'impctròla  S.s.beneditione,e  ritornato  acafa  fi  veflì  co  Vhabito  facer  dotale  ,en 
irò  nella  camera,&  a  nome  di  S.S.lo  benedigli  chiù  fé  l'inferno,  e  gì' aprì  il  Tara- 
difo  .  o  che  giubilo,  o  che  allegrerà,  rauiue  ilfemimorto,  e  quafi  more  ilfmiuìuo 
per  la  riceutagratta.qucslo  dìfje  è  il  miotheforo,queJlaè  la  mia  ricbc^aJ^on  ta 
to  vagliono  le  mitre,le  corone,  &  ì  capelli ,  quanto  quefìe  indulgente.  Clementifìi 
mo  Ckmente,  Zantifi,  Toteficettilodo^i  ringratMora  sì  Tadri  poffo  dire:  mihi 
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viuere  Chriftus  eft,&morilucru,  che  guadagno  farà  il  mio  s*  io  mutare  queftavi 
ta  tribulataànvna  quietavi  mòdo,nel  cielo;la  morte,in  n'ita.  Coft  fefiejfo  cofolaua 
quello  che  prejlo  era  per  lafciar  enoifcofolati,cofigìubilaua  quello,che  fra  poco  ci 
doueafarpiagere.Et  ecco  acciò  nulli  macbi  al  [ho  co  [orto  l'illujlriJÌ.Card.  Mont' 
Elpare  braccio  defi.ro  del  Vicario  di  Chrifto lucerna  ardente  del  Vaticano,gema  di 
quel  flluftrifi.  Conci(loro,colmo  di  Sapien^adorno  diTrudè%a,ripieno  di  Vieta, 
infiammato  di  Charità ,  con  tanti  Pr€lati,entra  nella  fua  celia  ,  e  non  fi  fdegna  di 
confortarlo  .  E  che  conforto  T>io  buono  gli  apportò  egli  con  le  fue  grate  parole . 
Moreua  il  Tadre  per  il  calore  naturale  che  gli  mancaua}e  uiueua  per  l' lìluflriffimo 
fembiante  che  glifopras~ìaua,e  lo  refrigeraua,  mentre fudaua  a  morte  :  ò  bontà 
grande  d'vn  tanto  Signore  >  ò  conforto  ineftimabile  dell' appaffionato  infermo . 
Signori  m'intenerì  fco  per  l'infermità  del  noflro  Taflore ,  magioifco  per  l'amore  che 
gli  portate  :  mi  doglio  per  il  fuo  pericolo ,  ma  raUegromi  per  la  voftra  front eT^a  •' 
piango  per  il  fuo  dipartire ,  ma  giubilo  per  tante  viftte,fegnoefprefìo  della  bontà 
vo/ìra,&  dell'i  meriti  del  Tadre .  ditelo  voi  Signori  Venetiani  quanto  fouente  era 
vìfitató  dall' llluftrifi.  &  Eccellenti/I. Sig.  Ciouanni  Mocenigo, Caualliero  et  xAm- 
baf datore  Veneto  appo  la  S.di  T^.S.  con  che  parole  ardenti  gli  biafmaua  il  Mondo, 
e  gli  prometteua  il  Cielo  :  difpreggiaua  la  vita,&  aggrandiua  la  morte  :  con  quan- 
ta gratia,  &  energia  lo  confolaua,  egli  faceua  menograue  quella  febre ,  che  in  fé 
fiefta  era  grauiffima  ;  dolce  quel  pafio,  che  è  amari/fimo  ;  sì  che  pia  preflopareua 
"Predicatore  Eccleftafiico,  che  Oratore  del  fecolo  ;  nobilijfimo  Signore  tutto  gratia, 
tutto  dolce^a,tuttopietà;cbe  nonfolo  bafla  ad' orare  al  C hrifìianiffimo  I{e  di  Tran 
cia,&  al  Pontefice ;ma  anchora  per  innata  bontà,per  opra  di  mìfericordiafnoda  la 
fua  lingua ,  folita  a  trattare  de  Stati,  \tpubliche,  e  B^egni,  a  confortare  gliaffan. 
nati,  e  confolarc  li  morienti  ♦  T^on  sìnfuperbì  il  Tadre  per  sì  fegnalata  gratia,  ma 
lo  ringratiò,  e  confermoffi  nella  humiltà  :  non  cadero  in  terra  le  parole,  ma  le  con- 
fi ruò  nel  cuore  :  non  fi  feordò  di  Dio  nell'honore  del  Mondo ,  ma  infiammo  lo  fpi- 
rito  nell'amore  di  Chrifio .  la  doue,quafi  ridotto  all' ultimo  della  Vitafua,diman- 
dò  Voglio  Santo,  &  hauutolo  pigliò  la  Croce,  &  il  Crocififìo  in  mano,  e  quello  con. 
templando,  e  meditando,  diceua .  O  Croce,  o  Croci  fi ffo,  niente  è  più  di  te  bombile 
alla  carne,  ma  niente  è  più  vtilealla  Fede:  niente  è  più  baffo  al  Mondo,  ma  niente 
è  più  alto  al  Cielo  :  niente  è  più  terribile  a  Satanno}  ma  niente  è  più  caro,e  grato  ci 
C  bri  filano .  0  Croce,  o  Crocìfijfo  ;  mio  aiuto,  mio  conforto,  e  mio  fo/ìegno  ;  &  con 
quella  fegn andò  fé,  &  il  letto,  diceua  ;  Ecce  lignum  Crucis ,  fugite  partes 
aduerfx  .  Così  abbracciando  il  Crocififfo,  e  bacciando  le  Santiffime  piaghe\  rif- 
iuto 6 1 .  anno,  dodici  nel  fecolo,  e  ^g.nella  gigione,  hauuta  la  raccomandatione 
dell'anima  adì  $.di  Settembre,refe  l'anima  fua  dinota  a  Dio,inpace.  0  ricca  perdi- 
ta^ forte  dogliofa,ò  dolore  acerbo .  oime  Signori  conuiene  che  faccia  paufa  >  le  la- 
grime mi  togliono  il  lume  degl'occhi;  i  lamenti  la  voce-,  ifofpiri, il  fiatoni  dolore,il 
t  u  ore-,  la  mortela  vita .  0  morte  acerba,ò  empia,  ò  crudele,  era  bene  nato  per  mo- 
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rhe  fi  ,ma  poteua  pure  a  grandrt&a  dì  quesla  Religione,  a  reputazione  della  fu» 
Tania,  ad  ornamento  di  quefio  Monafterio,  a  vtile  di  quelli  figliuoli  viuere  ancho- 
va  qualche  anni .  "Padri,  è  morto  il  vofiro  Taflore,  èfepolto,&  rinchlujo  in  quella 
ofcura  tomba.  Eccoui  là  dentro  in  vece  del  vofiro  Gedeone  vn  cadauero  fen\a  ani- 
mai in  loco  del  voslro  sAnfione,  zirlone,  edHercole,  lefue  offapnue  di  fpiato,e  di 
Tha.  0  mifera,&  infelice  condizione  degl'huomini,ò  vanefperan\e  cieche ,efalfe. 
Quello  che  co'l  dolce  fuono  della  fua  vocefoleua  fami  lietì,hora  r'mchiufo  fra  [affi, 
■e  marmi ,  flà  in  continuo  filentio .  Quello  che  era  fregio ,  e  gloria  d'vna  'Patria , 
d'vna  Famiglia,  d'vna  Congregatioue,hora  è  ornamento  di  vna  fepoltura  0  nobile 
'Padre  ,ò  guida  del  nnfiro  sluolo  ;oue  pari  a  te  trou aremo  noi  f1  e  quai  ammaeflra- 
mentì  feguiremo  ?  fatto  qual  disciplina  viuertmo  più  ficurii certo  non  so  chi  nefta 
per  Vauenire  fidata  guida  ;  0  difcreto  Ambrogio  quando  mai  fi  reueàt  remo  noi  £ 
cime,ò  nono  Sole-,  che  al  tuo  dipartire  ci  priui  della  tua  grata  luce .  Horsù  è  morto, 
Signorili  nofìro  Padre;  è  tramontato  il  noftro  Sole, è  gran  per  dita  la  no\lra,fi  ève- 
ro,ma  che  t  è  così  piacciuto  a  Dio,  non  bajlano  le  nojìre  lagrime  ad  aprirli  gl'occhi, 
i  lamenti  a  reftirtuirgli  lafàueUa,  i  fmgulti  a  dargli  vita  ;  che  altro  dunque  ci  rejla 
di  farete  non  riuoigere  il  pianto  in  orationi,la  doglia  in  conforto,la  morte  fua  in  ef- 
[empio  no/Ir  o:su  tutti  ueri  amici fuoi  in  quefiefue  effequie,come  l'amaci  in  uitaper 
fmcerità  d 'affetto ,amatelo  doppo  la  morte  con  puro  cuore;  orate,pregate  Dio  per  la 
falute  dell'anima  fua,ac  ciò  lo  feliciti  in  patria.f[allegrateui,chefe'l  corpo fuo  giace 
morto  in  terra  :  viue  fa  cilmente  l'anima  in  luoco  difalute .  Gioite  che  fé  la  morte 
pofiede  l' aride  fue  vffarfa  vita  trionfa  della  diuota  anrma.E  efieggiate ,  che  fé  la  naue 
del  corpo  ha  patito  bor  afca-.il  nocchiero  delio  jpirito  è  gionto  al  porto .  Così  muore 
chi  ben  viue, così  viue  chi  defta  ben  morir e.Ecco  Signori  il  vofiro  esempio  per  im- 
parare aviuere  chriJìianamente.P  oneuano  già  gì 'antichi fopra  le  porte  de'loropa- 
iaggi,  di  rileuo  leftatue,  e  l'imagini  de' fuoi  antecefforì  fatte  dal  naturale-,  accioche 
entrando  ì  giouani  loro  de  fondenti,  e  vedutili  in  tant'bonore  a  i  pojleri  s'inanimaf. 
fero  adhnitarle-efeguirli.  Ecco  a  voi  dame propoli  igefli,i  coflumijle  virtù  di  que 
fio  molto  I{.P. degno  di  corone  di  laaro-,d'oliua,dimirto,ed  oro,accioche  hauendole 
ivan^i  a  gl'occhì,&imprcffe  nell'animo,  ftanui  regola  d'honefiouiuere,chiariffimo 
fpecchio  per  emendare  le  vofire  macchie,  libro  aperto  per  acquìfiar  e  Ggni  bella  vir- 
tùy  &  verga  verdeggiante  di  Giacob  per  concipere ,  e  partorire  diuerfe  opere  pie , 
su  Tadri  per  riunire  il  fine  al  principio, imitate  morto  quello  eh 'ammir aitate  vino, 
fcguitelo,magnificafelo,che  anoi  è  conueniente.edegli  ne  è  meriteuole.O  felice  Va 
dre,  fonopouere  le  mie  parole  adejplicare  le  ricchezze  delle  tue  virtù,  poco  il  tem 
pò  à  narrare  il  tuo  molto  merito,  baffo  il  mio  intelletto  a  contemplare  Vaiteli  del- 
la tua  dottrinarono  il  mio  fhuellare  a  deferiuere  la  tua  facondia,  agghiacciata  la 
mia  lingua  a  fpiegare  l'ardore  del  mio  cuore,non  è  fu  fidente  la  mia  voce  a  lodarti, 
forft  meglio  ti  lodare  tacendo ,  tacerà  la  mia  boccale  parlar à  il  mio  cuore,  manca- 
ranno  i  difeorfue  verranno  gl'affetti .  0  Ambrogio  a  Dio:a  Dio ^eternamente  a  Dio. 
Ho  detto . 


Padre  Gio.  Paolo  BerlendL 

MBROGIO  e  morto  (ahi  dura,  e  fiera  forte) 
Caduto  è  Tifi,  Antumedonn'è  tolto, 
D'Argo  la  naud  e  d'Agolìin ,  e  volto 
D'Achille  anchoril  carro ,  in  quella  morte* 
M ercè  che Libita  importuna ,  e  forte , 
Troncalo  ftamediFRIG  ERIO,  efciolto 
L'Alma  dal  corpo ,  &  ofeurato  il  volto , 
Chelireggeua  won  maniere  accorte. 
Nemica  morte  non  già  tanto  amara  ì 

Fu  Dafne  trasformata  in  verde  alloro; 
Al  biond'Apollo  d'Amore  captino.* 
Quanto  à  Baflan  fei  tu ,  che  per  te  priuo, 
Hor,è  d'vn  nouo  Heroe ,  che'l  vello  d'oro  ; 
Da  Cokho  à  noi  portò,  per  cofa  rara, 

P.  GIO.  PAOLO  RAVALLL 

DA  Career  Tetro ,  à  la  magion  fuperna  > 
Spiega fpirto  beato  il  facro  volo; 
Eia  douenon  è  piantole  duolo, 
Nell'increato  ben  tutto  s'interna, 
lui,  nel  colmo  della  luce  eterna, 

Scorgein  tre  fanti  lumi,  vnNumefoIo; 

E  quanto  già  (  pofto  nel  terren  fuolo  ) 

Vide,  al  fplendor  di  debole  lucerna. 
Quindi  ne trahe si  puro  almo  diletto, 

Che  per  incomparabile  dolcezza , 

Non  capifeein  fefteflb,  ebro,  e  bacante. 
Cofi  guftando  ogn'or  Nettare  eletto , 

E  d'A  M  B  RO  S  l  A  immortai  cibato  inantcà 

Gode  felice  ;  e  ogn'al  tro  ben  difpr  ezza . 


GIO.  BATTISTA  DOLCE. 

Jange -pianto  lugubre  il  Gregge  Santo  , 
Poiché  il  Pafioreper  uoler  diuino 
Voi/e  le  piante  à  più  certo  camino , 
Lafciato  ilfcuro ,  e  prefo  il  chiaro  manto , 
K^Ambrofw  e  quejli,  quale  s  opro  tanto 

Per  ilpopol  lontano ,  e  pel  uicino .  t 

Colfenno ,  e  con  la  man  che  Cittadino 
Or  è  delCielper  meno ,  h  flaffi  in  f-amo l 
ticciol  Licurgo ,  epicciol  Cicerone , 
Che  l'un  di  regger ,  l  altro  di  ben  dire 
Dal  gran  Frìgerio  hauria  con  jludio apprefip 
Ma  che  ?  tento  addojfarmi  graue  pefo , 
Et  in  uafo  raccor  con  troppo  ardire 
Vn  ampio  Mar  di  lodi ,  e  di  Corone. 

DONLAVRO  BALDI. 

Dlfterfì  anderà  errando  meìio  il  gregge 
Sen%a  ilPaftor  che  morte  atra  per  coffe; 
E  al  fiero  colpo  dentro,  e  fuor  fi  f coffe 
D'Agoffin  la  gran  e  afa ,  e  chi  la  regge-*  - 

ISte  tolto  Ambrofio ,  ahi  dura ,  acerba  legge, 
Chefolne  lafci  il  nome ,  ejrpolue,  ejr  offe  : 
Eriger  io ,  riè  inuolato ,  e  nélrimoffe , 
Jihiel,  chela  Terra ,  e'iciel tutto  corregge. 

Fan  lagrimofe,  le  faenze ,  e  i  s'indi , 

Piangon  le  valli ,  geme  il  Po ,  &  lamenti, 
Fanno  i  fud figli  di  le  t  iti  a  ignudi. 

Matti  Bell  Alma ,  che  dal  ciel  ne  finti, 
Illuminando  i  noTiri  imi  paludi 
Deh  fendi,  e  accheta  inoìiri  afpri  tormenti  • 

IL     FINE. 
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